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Lezione 8: 


Nel secoll della Dlaspora 
ebralca tutto ruota attorno al 


piccolo grande centro 
cosmopolita, dove si 
Intrecclano le storle 
di diversi gruppi etnici 


(II slgnor Mani di Abraham Yehoshua, parte 2) 
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Abraham Yehoshua 

Avraham "Boolie" Yehoshua è uno scrittore e drammaturgo 
israeliano. 

Nato a Gerusalemme nel 1936, quando la città faceva parte 
della Palestina del Mandato, vive ad Haifa nella cui università è 
docente di Letteratura comparata e Letteratura ebraica. 

Si è laureato in Letteratura ebraica e Filosofia all'Università 
Ebraica di Gerusalemme. Ha avuto incarichi come professore 
esterno nelle Università di Harvard, di Chicago e di Princeton. 
Dal 1963 al 1967 ha vissuto a Parigi, dove ha fatto 
l’insegnante. 



Storie di Terrasanta e di Israele - (lez.8) pag.4 



Abraham B. Yehoshua 
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Inizialmente autore di racconti e opere teatrali, ha conosciuto il 
successo coi suoi romanzi ed attualmente è lo scrittore 
israeliano più noto, accanto a David Grossman e Amos Oz. 
Yehoshua cominciò a pubblicare le sue prime opere subito dopo 
aver concluso il servizio di leva militare, e venne consacrato 
come punta di diamante del Nuovo Movimento degli scrittori 
israeliani. 

II suo lavoro è stato tradotto in ventidue lingue. 

II Signor Mani è il suo libro più famoso e di maggior successo. 


r i 
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II Signor Mani, per 
Pietro Citati 
"rappresenta il grande 
corpo sensuale 
dell'ebraismo, 
profumato di spezie 
e di disperazione." 
Ecco il manoscritto 
originale nella 
Biblioteca Nazionale 
di Israele. 
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Su tutto il lavoro di Yehoshua, e anche su questo libro, incombe 
la realtà storica, dall’antisemitismo più banale fino agli orrori 
della Shoah. E questo stimola una riflessione sull’intreccio fra i 
vari filoni della tradizione ebraica, e in particolare quello così 
importante della religione, codificata nella Torah ebraica 
(I ’Antico Testamento dei cristiani). Peraltro, Yehoshua, come 
molti ebrei e israeliani, non è credente, e questo complica 
ulteriormente il suo rapporto così complesso e pieno di 
contraddizioni con Gerusalemme, sua città natale e il perno 
attorno al quale ruotano tutte le storie del Signor Mani. 

Gerusalemme, la sua città natia, è diventata sempre più 
invivibile per Yehoshua per via delle sue posizioni politiche e 
religiose; la detestava al punto di trasferirsi ad Haifa. 
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II Signor Mani 
in italiano. 


A BRAHAM B. YEHOSHUA 
|L SIGNOn HANI 



ET SCHITTani 
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Gerusalemme è sempre presente, immersa in un tempo mitico 
e apocalittico. In uno dei suoi primi racconti “Tre giorni e un 
bambino", c'è un capitolo intitolato “Anti-elogio di 
Gerusalemme": 

“lo sostengo che Gerusalemme è una clttà dura, aspra, a volte. 
Non fidarti della sua modestia, di una gentilezza che non 
gentile... Passale attraverso, In qualunque quartiere, dopo le 
nove di sera e attraversi una città dl morti... Gerusalemme e la 
sua calma sono fìnte. 

Le sue genti sono sempre tese, sempre ansiose, come se in 
qualunque momento potessero venire assediate, le loro case 
bombardate, le loro acque intorbidate.” 
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ln un'altra occasione Yehoshua ha detto:" Come sapete, ho una 
forte ideologica opposizione a Gerusalemme fin dal 1967, e 
specialmente sul fìnire degli anni Settanta, quando gli ebrei 
americani venivano a giocare con la Vecchia Città, come se 
fosse una specie di giocattolo sacro.” 

Eppure rimane un’ambivalenza. Quando gli è stato chiesto: '7n 
altre parole puoi portar via Bulli [lo pseudonimo di Yehoshua] 
da Gerusalemme, ma non puoi portar via Gerusalemme da 
Bulli,” lui ha risposto “Hai perfettamente ragione, Gerusalemme 
è nel mio sangue, e naturalmente non c'è un solo romanzo o 
racconto in cui non sia presente Gerusalemme. è la radice e 
una componente permanente del mio modo di essere. E questo 
è il motivo per cui qui, nel Signor Mani, parlo di Gerusalemme 
nel modo più complesso, e credo di poter dire che adesso mi 
sono in un certo senso liberato e ho fatto il mio dovere nei 
confronti di Gerusalemme.” 
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ln effetti questo libro è anche un omaggio al padre Yaacov, che 
amava Gerusalemme da puro gerosolimitano. Yehoshua ha 
dipinto la città da ogni angolo possibile, per presentarne la 
complessità, l'intricatezza e l'enigma fino all’estremo. In un 
certo senso Gerusalemme è il protagonista del Signor Mani. 

La relazione controversa che lega Yehoshua alla sua città di 
origine cattura in qualche modo le contraddizioni di Israele, e il 
rapporto complesso che lo scrittore ha con il proprio paese; il 
tempo storico e il suo tempo autobiografico non fluiscono 
armonicamente. 

II Signor Mani descrive la più evidente caratteristica di 
Gerusalemme, la diversità multi-religiosa, multi-etnica e multi- 
linguistica, che è una chiave indispensabile per comprendere 
non solo la città di Gerusalemme, ma lo Stato di Israele. 
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ln questo confronto con Gerusalemme emerge la tradizione 
ebraica nel suo insieme, talvolta esplicitamente evocata, 
talvolta presente nell’assenza o nella negazione alla quale sono 
ricollegabili le ansie e le nevrosi dei suoi protagonisti. 

In altri termini per poter esprimere un’identità israeliana solida 
e autentica, Yehoshua sostiene la necessità di non tralasciare 
alcun aspetto della storia ebraica. 
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L’opera di Yehoshua ci aiuta a interpretare il ruolo e il 
significato di Gerusalemme, non soltanto come città viva e 
vibrante, fatta di case e di spazi ben concreti, ma anche nella 
sua veste di simbolo e di concentrato di significati, in particolar 
modo per quanto concerne l’ebraismo e l’ebraicità. 

L’ispirazione per scrivere le storie de II SignorMani gli venne in 
occasione del funerale del padre Yaacov. 

È lui stesso a raccontarlo, nel saggio che introduce una raccolta 
di scritti di Yaacov Yehoshua, intitolato “Alla ricerca del perduto 
tempo sefardita", dove parla della loro famiglia di sefarditi che 
si stabilirono a Gerusalemme varie generazioni fa, proveniendo 
da Salonicco. 
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II nucleo del libro nacque durante il funerale del padre Yaacov, 
in un abbandonato e semidistrutto cimitero sefardita sul Monte 
degli Ulivi. 

II giorno del funerale A. B. Yehoshua non sapeva dove sarebbe 
stato seppellito il padre, gli fu detto di seguire il carro funebre. 
In quel desolato sepolcreto il nonno di Yehoshua aveva 
comprato un pezzo di terra, ma non vi fu seppellito per via della 
partizione di Gerusalemme nel 1948 e della proibizione agli 
ebrei di entrare nella parte orientale della città. 

II padre di Yehoshua aveva lasciato scritto nel proprio 
testamento che voleva essere seppellito in questo camposanto 
sul Monte degli Ulivi. 



Gerusalemme 1918 
La città vista dall’alto, 
dal Monte degli Ulivi. 
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E nel corso del funerale Yehoshua ebbe un'intuizione felice: 

“Per la prima volta ho capito il significato di un'espressione che 
sentiamo di continuo quando studiamo la Bibbia - ritrovarsi coi 
propri padri - perché puoi vedere tutta Gerusalemme dinanzi a 
te , e aliora la nostalgia e la ricerca nel passato non sono 
soltanto una cosa intellettuale, ma qualcosa che si conclude 
fisicamente". 

In quel momento e in quel luogo nacque un’ispirazione che 
scava nelle tradizioni sefardite. II modo in cui Yehoshua lo ha 
fatto nel SignorMani non è stata la creazione di personaggi con 
un ruolo storico importante, ma presentandoci delle persone 
comuni che interagiscono con alcuni momenti cruciali della 
storia ebraica. Così ha rivendicato la propria identità sefardita. 
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Dal Terzo Congresso sionista (1899) alla nascita della Palestina 
del mandato sotto controllo britannico (1918); daM’incipiente 
nazionalismo arabo ed ebreo alla Shoah a Creta sotto 
occupazione nazista (1941-44); fino alla guerra in Libano 
(1982), un vero spartiacque nella società israeliana. 

In ogni situazione c’è uno dei vari signor Mani, il quale, quasi 
per caso, si trova ad interrogarsi su quello che altrimenti 
verrebbe letto come un processo storico inesorabile. 
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Negli anni Cinquanta e Settanta, masse di immigranti Mizrakhi 
giunsero in Israele cacciati dai paesi arabi. Yehoshua continuò 
scrivere della condizione umana nello Stato d'lsraele, in 
particolare del fallimento del sogno sionista di creare un paese 
esemplare - un tema aschenazita. 

Quando per la prima volta Yehoshua presenta pubblicamente 
se stesso come sefardita, nota anche di non aver mai nascosto 
le proprie origini; e se nella prima parte della sua carriera di 
scrittore il pubblico aveva avuto l'impressione che lui fosse 
aschenazita, era per l'educazione da lui ricevuta dai genitori, 
per il loro amore per la cultura europea che ne aveva fatto 
quasi un aschenazita. 
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Alla morte del padre nel 1982, le condizioni erano mature 
perché Yehoshua scrivesse su un tema sefardita, anche perché 
Yaacov, un appassionato di storia locale, gli aveva lasciato 
molto materiale su cui lavorare. E in breve si concretizzò col 
SignorMani una profezia del padre, che qualche anno prima gli 
aveva detto: “Scriverai il tuo lavoro più importante dopo la mia 
morte”. 

Ma le ossessioni e le passioni de IISignor Mani riflettono in 
qualche misura anche le passioni e ossessioni di Yehoshua? 
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C’è un rapporto evidente e forte fra la loro ricerca di una 
soluzione pacifica al conflitto fra arabi ed ebrei - utopica in 
modo esplicito - e il pacifismo dello scrittore. 

Oltre al suo impegno concreto a favore di una riconciliazione e 
di una soluzione pacifica del conflitto coi palestinesi, attraverso 
prese di posizione puntuali e specifiche, Yehoshua ha cercato di 
inquadrare la questione in termini più ampi. 

In particolare ha tracciato un percorso di approfondimento in un 
saggio (“Antisemitismo e sionismo”) che suscitò un’ampia 
discussione alla sua apparizione nel 2004 (pubblicato in Italia 
in anteprima mondiale). 
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Per una sintesi si veda l’intervista di Laura Delsere (Awenire, 20 
maggio 2004) col titolo "Oltre le palestre dell'odio", in occasione 
dell’inaugurazione a Roma del Centro di Studi sull'ebraismo 
all'università di Tor Vergata. Scrive Delsere: 

“II complesso e sofferto dibattito sulle relazioni tra ebrei e non ebrei 
tende spesso a distinguere ciò che viene definito ‘antisemitismo 
moderno’ da ciò che lo precede, nel mondo antico e nell'età di mezzo. 
Si riconoscono matrici differenti, di ordine religioso, economico, 
identitario, ma tutte più o meno contingenti e legate al momento 
storico e al luogo geografico esaminato di volta in volta. Molto più 
difficile è tracciare un quadro complessivo delle relazioni tra ebrei e 
‘gentili’, che trascenda la contingenza storica e delinei un fattore 
comune in grado di abbracciare duemilacinquecento anni di storia e 
un ambito geografico che includa l'intero pianeta. 
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“Rivendicando il suo ruolo di scrittore e non 
di storico professionista, Avraham B. 
Yehoshua propone la sua personale ipotesi 
di iavoro, nella speranza che altri 
raccolgano la scintilla e la elaborino con 
rigore scientifico. Per Yehoshua, la 
particolarità degli ebrei nasce dalla 
coincidenza di religione e identità nazionale 
e nella tensione che questa coincidenza 
ingenera, presso gli stessi ebrei e presso i 
popoii tra i quali gli ebrei si sono trovati a 
vivere. Tensione che il sionismo, forse, 
potrebbe risolvere.“ 

Ecco di seguito l’intervista integrale. 
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[Delsere] Perché questo saggio adesso? 

[Yehoshua] “È un momento cruciale per l'antisemitismo. Vanno 
cercate oltre lo scenario politico attuale le radici di un 
fenomeno riapparso con forza. Ha tratti e linguaggi comuni 
l'odio che si è perpetuato in secoli e in nazioni diverse. Seneca e 
Tacito usano espressioni antisemite, ‘tribù esecrabile’, 
‘detestabili’ prima del cristianesimo”. 
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Per lei. I'antisemitismo fu rafforzato dall'identità ebraica, forte e 
flessibile a un tempo. 

“L'alta flessibilità degli ebrei verso ogni società o parte del mondo li 
ha fatti illudere sulla loro identità. Se un italiano vive 40 anni in 
Russia gli resterà ben poco della prima patria. Gli ebrei della 
diaspora invece hanno fatto una sola cosa di popolo e fede. II grande 
lavoro di immaginazione ha prodotto una crescita spirituale nei 
millenni, ha generato premi Nobel, ma ha anche alimentato le 
frustrazioni degli antisemiti. Hanno proiettato sugli ebrei un'ombra di 
onnipotenza e ambiguità. Non parlo solo delle ossessioni di Hitler 
quando ne aveva già annientati a milioni. Ma dell'idea di fondo per 
cui un quotidiano come The Guardian [di Londra] dà spazio alla teoria 
di un Mossad al corrente in anticipo dell'attacco alle Twin Towers e 
che avrebbe taciuto ai non ebrei la minaccia. E questo quando non 
abbiamo nemmeno saputo predire l'lntifada a un chilometro dai 
nostri confini”. 
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Lei respinge chi parla di invidia degli antisemiti. 
“L'antisemitismo è questione di paura verso un popolo che ha 
un identità stabile nel tempo, non di invidia. E di che cosa? 

Della miseria, di ogni sorta di limitazioni e umiliazioni, 
dell'Olocausto forse?” 

E l'antisemitismo di oggi nel mondo arabo? 

“La prova che le radici dell'odio sono nell'immaginario sta nel 
fatto che i palestinesi sono i meno antisemiti del mondo arabo. 
Possono odiarci in questa guerra sanguinosa, ma non 
fantasticano su di noi, come un vice-primo ministro malese 
sugli ‘ebrei che dominano il mondo’. I palestinesi ridono di idee 
come questa, sanno che non riusciamo nemmeno a dominare il 
loro mondo”. 
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Gli intellettuali non sfuggono alla deriva irrazionale. 

“Quando sento criticare la politica di Israele oggi, posso essere 
d'accordo su più di una questione. Ma è tutt'altro parlare della non 
legittimazione dello Stato d'lsraele. È incredibile che personalità 
come Theodorakis dicano che ‘tutto il male del mondo viene da 
Israele’. 0 che un Josè Saramago osi affermare che ‘Ramallah 
equivale ad Auschwitz”. 

II sionismo fa da contraltare. Perché lo considera medicina per gli 
ebrei della diaspora? 

“II sionismo è nato come soluzione per riparare e cambiare le 
relazioni tra gli ebrei e il loro ambiente, è rivoluzione rispetto allo 
statu quo tra Stato e fede, che aveva garantito la soprawivenza al 
popolo disperso. La diaspora non fu solo un obbligo, ma una scelta. E 


forse se avessimo avuto uno Stato sovrano prima della Shoah, ne 
avremmo limitato le devastazioni”. [enfasi aggiunta da me, ld[ 
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II futuro per Israele è la separazione tra Stato e religione? 

“Sì, come già avviene in tante nazioni, Italia compresa. È la 
nostra normalizzazione. Qualche secolo fa il filosofo Spinoza, 
non credente eppure ebreo, era un unicum. Oggi è molto 
comune. In un futuro in cui la religione rappresenterà un 
elemento d'identità ancora importante, è una ricchezza per il 
Paese avere cittadini ebrei appartenenti ad altre fedi. Ci sono 
stati nostri soldati uccisi, la cui famiglia ha celebrato funerali in 
chiesa. Per gli ebrei della diaspora il processo è più delicato, ma 
possibile”. 

Siamo alla globalizzazione dell'antisemitismo, al tempo dello 
scontro di civiltà? 

“Ho paura che dopo mille anni di scontro con il cristianesimo si 
apra quello con l'islam. Dobbiamo evitarlo. 


[segue] 
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“L'avanzamento culturale fa sì che paesi arabi come Marocco o 
Giordania non vivano lo scontro con l'Occidente. Se non 
separeremo Stato e fede, togliendo forza ai coloni, zoccolo duro 
dello scontro con i palestinesi, pagheremo un prezzo altissimo. 
Così il ritiro dai Territori proposto da Sharon non basta ma 
conta. I palestinesi di fronte a esso non rivendicheranno il 
diritto al ritorno per tutti, al contrario di quanto dice Arafat, 
prevarrà la moderazione. E indispensabili sono anche le 
frontiere per i due Stati, come voi europei non riuscite a capire. 
È disastroso non averle come ogni altra nazione”. 


Storie di Terrasanta e di Israele - (lez.8) pag.29 


2004 - 2019. 

Quante cose sono camblate in soll 15 anni! 

Gli israeliani nel 2006 hanno abbandonato la striscia di 
Gaza, facendo uscire tutti gli ebrei degli insediamenti. Ben 
presto Hamas ne ha fatto la sua base, dalla quale piovono 
continuamente missili sulle città e sui villaggi d’lsraele. II 
progetto dei “due popoli, due stati ” è morto e sepolto nella 
coscienza degli ebrei israeliani, ma neanche fra i palestinesi 
c’è molto interesse al riguardo. 

E allora? Che ne è stato delle illusioni e speranze di 
Yehoshua (e di Sharon)? 

Tuttavia le riflessioni di Yehoshua restano stimolanti ancora 
adesso, se ne condivida (o no) l’approccio pacifista. 
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Yehoshua mette in risalto gli aspetti cruciali della condizione 
ebraica di oggi, in primo luogo come scrittore ebreo israeliano 
che si rivolge ad altri israeliani; ma ha la capacità di stimolare 
un dibattito intelligente e utile anche per chi vive nel resto del 
mondo, e anche per chi non è ebreo. 

II suo punto d’osservazione è in Israele e ci dice che per cercare 
di capire la situazione odierna, questo conflitto arabo-ebraico- 
palestinese che non accenna a finire, bisogna ubicarsi lì. E al 
tempo stesso guarda al mondo, poiché occorre avere ben 
chiaro l’intreccio di interessi che ruotano in quell’area del 
mondo. 

Inoltre l’oggi - se il tema centrale rimane la “normalizzazione” 
degli ebrei israeliani - si inquadra in una storia secolare e 
millenaria, di cui occorre cogliere gli elementi essenziali. 
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Ad esempio, Yehoshua vede l’odio contro gli ebrei come un 
fattore importante nella preservazione degli ebrei come popolo. 
E di converso considera che è sempre stata la capacità degli 
ebrei a non dissolversi nella popolazione del paese d’adozione a 
contribuire a generare l’ostilità anti-ebraica. 

Qui vorrei riprendere l'utopia della pace su cui è incentrato il 
Signor Mani. Yehoshua è critico nei confronti dell’approccio con 
cui vari governi d’lsraele hanno condotto le cose, soprattutto nel 
periodo posteriore al 1967; a volte lo fa in modo esplicito, a 
volte in modo implicito, ad esempio, quando in un saggio su 
David Ben Gurion cita favorevolmente l’opinione espressa 
dal’ex-Primo Ministro israeliano sulla necessità di abbandonare 
al più presto i territori conquistati con la guerra dei sei giorni. 
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Ma l’impegno a sostegno del movimento pacifista non ha mai 
portato Yehoshua a sottovalutare la portata del terrorismo 
palestinese. 

Quando esamina la posizione palestinese, Yehoshua si chiede 
sostanzialmente quale sia la causa dell’odio dei palestinesi nei 
confronti degli ebrei, così come awenne prima da parte dei 
tedeschi. [In altri termini, i palestinesi non sono vittime]. 

II ruolo vitale di Israele è al centro del ragionamento di 
Yehoshua, il quale ad esempio non fa mistero della sua 
controversa visione che “so/o /n Israele si può essere veramente 
ebreioggi”, definendo “nevrotlca” la condizione degli ebrei della 
Diaspora, che lui considera “ebrei a metà”. 


Storie di Terrasanta e di Israele - (lez.8) pag.33 


ln una conversazione con uno scrittore israeliano palestinese, 
Yehoshua ha sostenuto che “perme, ‘israeliano' è il termine 
autentico, completo e ben definito per esprimere il concetto di 
‘ebreo'! L'essenza israelita è l'ebraismo perfetto e originale, 
quello che ci fornisce delle risposte in ogni aspetto della vita. II 
termine ‘ebreo’, dopotutto, è sorto migliaia di anni dopo la 
concreta esistenza del concetto di ‘israelita’ ed è stato creato 
per descriverne una frazione, ciò che rimaneva dopo che gli 
israeliti avevano perso tutto nella Diaspora, fino al momento in 
cui si sono trasformati in ‘ebrei'”. 
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Nel saggio suM’antisemitismo Yehoshua insiste sulla centralità 
del sionismo come salvezza e soluzione per gli ebrei; un 
sionismo che è oggi concretamente attuato in Israele, sia pure 
con aspetti diversi dal progetto iniziale, e con limiti e difetti che 
Yehoshua ritiene di dover criticare, mantenendolo però come il 
criterio attorno al quale ruotano tutti i suoi lavori e la sua 
riflessione. 
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Al riguardo c’è una frase molto significativa, quando Yehoshua 
dice: “ forse se avessimo avuto uno Stato sovrano prima della 
Shoah, ne avremmo limitato le devastazioni ”. 

In questo passaggio Yehoshua introduce un tema che non viene 
spesso preso in considerazione quando si parla di Israele, cosa 
si sarebbe potuto e dovuto fare all’epoca della Palestina del 
Mandato. 

[ Implicitamente si tratta di considerare le responsabilità e 
anche le colpe, in primo luogo dei paesi democratici come gli 
Stati Uniti e la Gran Bretagna, ma anche delle stesse 
organizzazioni sioniste. ] 


Storie di Terrasanta e di Israele - (lez.8) pag.36 



' Lebanon and Syria Under 


1923 -1947 / j 

f / French Mandate 

f 

Mediterranean 
Sea 


Jord-an River 







SiraS Desert 


Jordan 


ìsmet 


(Palestme under 
British Mandate) 


r' J SaudE Arabia 

j 

i i—: 



















Storie di Terrasanta e di Israele - (lez.8) pag.37 


Veniamo infine al tema filosofico-teologico. 

A. B. Yehoshua ha individuato la propria missione come 
romanziere e come persona nel liberare gli ebrei dalle pastoie 
dei miti del tempo antico, per poter entrare appropriatamente 
nell’arena della storia. 

Nell’ultimo capitolo de IISignor Mani, Avraham Mani sembra 
convinto di aver contribuito alla morte del figlio - e Yehoshua 
ha sostenuto esplicitamente con un collega scrittore (che lo ha 
interpellato al riguardo) che nel libro lui fa dire proprio questo al 
suo personaggio (?). 

Questa è la colpa primaria, da cui discendono poi il suo 
rapporto con la vedova del figlio, con cui genera un figlio/nipote 
nell’ambiguità, e la pulsione di Avraham al suicidio. 
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Yehoshua sostiene che occorre svincolare l’identità israeliana 
dal legame indissolubile con la religione ebraica. Un aspetto 
centrale lo vede nella necessità di mettere da parte il “sacrificio 
rituale” di Isacco da parte di Abramo [akedah in ebraico]. 

Per comprendere la rilevanza di questo riferimento, occorre 
sapere che in ebraico c’è un’espressione [Pakhad Yitzhak = II 
timore di Isacco, una sorta di “Spada di Damocle”], che descrive 
il terrore provato da Isacco, quando vede su di sé il coltello 
brandito del padre. 

E da quel momento in poi, la sua salvezza è legata al Dio in cui 
crede suo padre. 
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A prescindere dal fatto che anche lui ci creda o no, il legame fra 
Isacco e quel Dio che arriva all’ultimo momento a salvarlo ha la 
forza poderosa di un legame esistenziale (più forte di un 
legame intellettuale o razionale). 

Nella metafora esistenziale ebraica Isacco sono gli ebrei e Dio è 

Hashem. 

Ma Yehoshua ritiene che sia sbagliato porre a fondamento di 
Israele una fusione fra “il seme e il credo”, vale a dire 
l’obbedienza assoluta a un dio onnipotente. 

Per Yehoshua la nazione si deve fondare su “territorio, 
linguaggio e storia.” 

(Al sionismo, in quanto nazionalismo con caratterìstiche particolarì, 
sono dedicate le ultime lezioni del nostro corso). 
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E se Yehoshua rivendica la propria natura di scrittore,- 

distinguendo il proprio ruolo da quello dello storico che 
investiga il passato in maniera scientifica; implicitamente si 
stacca anche da un ruolo politico. Per questo il suo lavoro 
costituisce una descrizione del processo di normalizzazione, 
non è uno strumento volto a provocarlo e attuarlo. 

L’ultimo personaggio in ordine di tempo, il signor Mani del 
primo episodio è il discendente di una famiglia gerosolimitana, 
e in quanto tale è ricollegato a una visione pluralistica del 
proprio paese, che è invece estranea alla maggior parte di 
coloro che sono nati in Israele. In qualche modo la perdita di 
questa coscienza “levantina” è il prezzo da pagare per la 
normalizzazione, e si ricollega all’intensificarsi degli 
antagonismi nazionali. 
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Piccola bibliografia 

Per il periodo in cui l’lmpero ottomano controlla Gerusalemme e la 
Terrasanta (Israele) sono indicati alcuni dei materiali più significativi. 

La bibliografia relativa ai Manoscritti del Mar Morto e agli studi biblici 
in generale viene qui omessa, la si può ritrovare nelle lezioni 
precedenti. 
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A.B. Yehoshua, II Signor Manl, 1990 

A.B. Yehoshua, Antisemitìsmo e sionismo, 2004 

Richard Andrews, II Monte del Tempio. Gerusalemme e il crocevia 

dei misteri, 2001 

Bernard Lewis, II Medio Oriente. Duemila anni distoria, 1999 


Simon Sebag Montefiore, Gerusalemme. Biografia di una città 
2011 
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Siti in Internet 
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Siti in Internet 





Storie di Terrasanta e di Israele - (lez.8) pag.46 


In rete il materiate delle mie lezioni 

Nel sito svludo.altervista.org (sezione “Israele”) sono 
consultabili le lezioni dei corsi degli anni scolastici precedenti: 

(a) 2017-18 “Gerusalemme e Israele” 

(b) 2018-19: "Dalla fine dell’lmpero ottomano ai glorni nostri '. 

Prossimamente verrà inserito il materiale del ciclo di lezioni di 
quest’anno. 

II materiale del corso suN’URSS sarà inserito in un’area speciale 
dedicata. 
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Calendario delle ultime lezioni di questo corso 

16 gennaio 2020 - Lez.9.- II progetto di liberazione del sionismo: 
“Normalizzare gli ebrei”, trasformando gli abitanti delle città d’Europa 
in contadini/coloni legati alla propria terra d’origine - kibbutz e 
moshav. 

23 gennaio - Lez.10.- 1 kibbutz alle radici di Israele (A.Koestler - 
Amos Oz) + Un esperimento collettivista-comunista su base 
volontaria e multiforme; le diverse reti nazionali dei kibbutz. 

30 gennaio - Lez.ll.- Cosa hanno dato i kibbutz allo Stato di Israele? 
Un tentativo di bilancio. (Confronta con gli insediamenti in Giudea e 
Samaria, e nei Sinai e a Gaza, abbandonati). 
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Calendario dei miei corsi nel 2020 


II ciclo sull’URSS riprende il 24 gennaio 2020 - Lez.6 

Seguono altre sei lezioni (7-12) con una cadenza ogni due settimane: 


I ciclo di “Darwin” ha inizio il 6 febbraio 


Lez.l. 


Seguono altre tre lezioni a febbraio, quattro a marzo e quattro ad 
aprile. [maggio in riserva] 


Per vostra informazione a Quiliano a marzo, come parte dei “Giovedì 
delia Biblioteca”, ci sarà una presentazione su Galileo Galilei. 
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Prossima lezione: 16 gennaio 2020 

II progetto d liberazione del 
sionismo: Normalizzare gli ebrei”, 
trasformando gli abitanti delle 
cottà d’Europa in contadini/coloni 
legati alla propria terra d’origine - 

kibbutz e moshav 


























